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Paul

Vi siete mai sentiti intrappolati dalla vostra stessa esistenza? Consapevoli che niente di quello che fate o dite possa cambiare la situazione incasinata in cui vi trovate, e allo stesso tempo capire che quel cambiamento tanto desiderato porterebbe solo perdite e dolore? La sensazione che provo è molto più spiacevole di come l'ho descritta; ed una volta che tale sensazione si fa strada all'interno del corpo, è abbastanza difficile scrollarsela di dosso.

Di solito non sono così drammatico.

Anzi, in realtà non lo sono mai. La verità è che non posso permettermi il lusso di esserlo, con il destino che mi è stato assegnato. Ma delle volte, le emozioni prendono il sopravvento, e non si riesce proprio a rimanere a testa alta, come invece si dovrebbe.

Come la prima volta in cui intravidi un barlume di quello che sarebbe stato il mio futuro. Avevo appena sei anni quando mio padre decise di farmi 'Il Discorsetto". Probabilmente ero un po' troppo giovane per affrontare una conversazione così esplicita, ma quando non sei una persona normale, certi argomenti vanno sollevati prima del dovuto. In quel modo, non avrei mai avuto la possibilità di fantasticare su una vita impossibile.

Dopo l'iniziale sgomento al pensiero di non poter sposare la mia lentigginosa vicina di sette anni, Susan Riley, cominciò la mia formazione. Nei dieci anni che seguirono quell'illuminante conversazione, cercai di non pensare troppo a come sarebbero potute andare diversamente le cose (aiutò il fatto che Susan mi dimenticò per un altro ragazzo, quando cominciai ad ignorarla), o a cosa mi sarei perso in futuro.

Quella fu l'impresa più difficile. Chi vuole vivere una vita che è stata già pianificata nel dettaglio al tuo posto? Vivendo in una grande città, incrociavo ragazze carine di continuo (era impossibile che non succedesse); ma dopo che mio padre mi aveva inculcato per anni il principio del "guardare ma non toccare", non fu poi così difficile superare la cosa.

Più o meno.

Come ho già detto, non fu un'impresa facile.

Ricordo il momento in cui cominciai a pensare alla mia vita come ad un carico che mi trascinavo dietro lungo una strada senza via d’uscita. Un vicolo cieco contro il quale avrei sbattuto cinque anni dopo, quando avrei compiuto ventuno anni assumendomi le mie vere responsabilità.

Non avevo paura di quello che mi aspettava.  Avere un figlio con una sconosciuta affinché si mantenesse intatto un lignaggio, non era una pratica inconsueta. Le famiglie reali lo hanno fatto per secoli, e nessuno si è mai opposto all’idea, quindi non c’era nulla di strano nel fatto che la nostra gente voglia preservare il nostro retaggio.

Non ci fu nulla di insolito la notte in cui cambiò tutto. Nessun bagliore accecante nel cielo, nessun fuoco bruciante nel mio stomaco; nessun indizio che potesse suggerire il cambiamento che stava per verificarsi.

Era Maggio inoltrato, l’estate era alle porte ed il cielo luminoso, nonostante fosse sera tardi. Avevo appena finito un interminabile turno a lavoro, scaricando pacchi nel supermercato locale. Sollevare scatoloni non era uno scherzo, ma era meglio dell’alternativa, che prevedeva stare appiccicato a papà in un lavoretto da tuttofare per la metà della paga. 

Non che non mi piacesse trascorrere del tempo con mio padre; semplicemente non ero bravo con gli attrezzi come lo era lui.

Tornando a casa, per schiarirmi le idee, mi fermavo sempre nel retro di un tribunale che il consiglio cittadino aveva chiuso qualche anno prima. Camminare ininterrottamente per tre ore lungo dei corridoi pieni di scatole era quasi peggio che stare un giorno intero a scuola.

Avevo trascorso una giornata abbastanza tranquilla, perché nessuno aveva richiesto la mia speciale attenzione. Non mi dispiaceva poi così tanto utilizzare le mie abilità; ma non ero sempre dell’umore adatto per adempiere ai miei doveri quando mi ritrovavo esausto ed irritabile a lavoro.

Facendo un lungo tiro da una delle sigarette rubate dalla scorta segreta di papà, osservavo la brezza serale ridurre nel nulla lo sbuffo di fumo che avevo espirato. 

Il secondo prima, fumo, quello dopo, niente. 

Nonostante avessi accettato da tempo il mio destino, di tanto in tanto concedevo a me stesso di pensare che un giorno sarei potuto svanire nel nulla anch’io. Fluttuando trasportato dal vento. Magari non mi sarei dissolto come il fumo; piuttosto, mi sarei depositato in un posto privo di qualsiasi preoccupazione. Un posto ben distante dalla mia realtà, un posto con nessuno da salvare se non me stesso.

Era l’unico modo che conoscessi per evadere da quello che ero. Da quello che facevo.

“Quante volte devo ripeterlo, Brandon? Non sono interessata a passare l’intera serata con te. O qualsiasi parte della giornata onestamente.”

“Andiamo Nora, non puoi dire sul serio. Ho visto come mi guardi quando sono in campo.”

Le voci provenivano da dietro un arbusto incolto. Mi agitai sul posto, schiacciando la sigaretta con il tallone, pronto ad andarmene se si fossero avvicinati. 

Avevo scelto quel posto come rifugio perché le persone raramente vi mettevano piede; il sentiero che circondava il retro dell’edificio conduceva ad Oswald Close. Lo percorrevano solo i pochi abitanti di quel posto.

“Si chiama seguire la partita, idiota. Osservo tutti, non solo te. Cresci un po’.”

“Nora...”

“Inoltre, non importa cosa vuoi tu, frequento un’altra persona.”

Silenzio. 

“Sì, certo.” La schernì il ragazzo. 

A quel punto capii di chi fosse la conversazione che involontariamente stavo origliando, e desiderai di essere ovunque tranne che lì. 

C’era ancora la possibilità che riuscissi a sgattaiolare via prima che mi vedessero. Alzandomi il più silenziosamente possibile, cominciai a camminare in punta di piedi dando inizio alla mia fuga.

Ma non avevo calcolato correttamente quanto fossero vicini, perché appena dopo due passi, Nora mi era già visibile. Smise di camminare quando mi vide, indietreggiando, sorpresa che qualcuno potesse nascondersi in quel posto. 

Un’ombra le attraversò il viso, ma fu rapidamente sostituita da un sorriso, probabilmente perché mi aveva riconosciuto dall’ora di Fisica che avevamo in comune. Meglio uno studente strambo che un uomo mascherato con un coltello, no?

“Ehi, Paul,” mi si avvicinò con fare tranquillo toccandomi delicatamente il braccio con la mano, il suo sorriso si allargò. Indossava un prendisole blu pallido che svolazzava nell’aria, la stessa aria sulla quale mi ero fissato appena un minuto prima.

Perché si comportava come se non ci fosse nulla di strano nel fatto che me ne stessi seduto lì tutto solo? E perché diavolo mi toccava? Come se fossimo vecchi amici.

“Accompagnami a casa.” Si protese in avanti per sussurrarmelo all’orecchio. Così facendo, il suo corpo si premette contro il mio, il suo alito caldo mi solleticò la guancia. Un vago odore di fragola riempì l’aria intorno a me.

Sussultai.

“Eh?”

Fallii il tentativo di non sembrare un completo idiota.

“Non per tutta la strada, solo quel che basta per seminare Brandon. Vivo dietro l’angolo.”

I suoi occhi mi supplicavano con la stessa impazienza che udii nel tono della sua voce. Come potevo dirle di no?

“Okay,” mi sentii sussurrare in risposta. Era dietro l’angolo, no? Non facevo del male a nessuno, soprattutto se non voleva essere seguita fino alla fine.

Alzai lo sguardo, incontrando gli occhi di Brandon, ora con la bocca spalancata. Visti dall’esterno, poteva sembrare che io e Nora stessimo avendo una conversazione intima. Mi chiesi se pensasse che fossi io la persona che aveva detto di frequentare. Avrebbe spiegato la sua espressione.

Il fatto era che, sapevo che Nora stesse mentendo riguardo ad avere un ragazzo. Capisco sempre quando le persone non dicono la verità. E’ uno dei vantaggi dell’essere me.

“Mi prendi in giro.” Ringhiò Brandon.

Nonostante il commento fosse azzeccato, le sue parole fecero comunque male. 

“Ci vediamo domani.” Nora gli fece un cenno con la mano per salutarlo, ma il suo corpo rimase stretto al mio. Sì, non c’erano dubbi, voleva che pensasse che stessimo insieme.

Forse Brandon Collier, anche conosciuto come giocatore di football prodigio, non era uno che accettava un rifiuto facilmente, oppure il suo cervello non riusciva proprio a connettersi con quello che gli occhi stavano vedendo. Qualunque fosse la ragione, invece di farsi da parte come avrebbe dovuto, ci si avvicinò, afferrò il braccio di Nora e la costrinse a girarsi verso di lui.

Sono abbastanza sicuro che fu il modo in cui lei trasalì a farmi uscire fuori di testa.

Staccando le sue mani da quelle di Nora, gliele torsi in una morsa d’acciaio dietro la schiena spingendolo in avanti. Potevo anche non aver avuto la possibilità di allenarmi quotidianamente, ma tutte le ore trascorse a sollevare pesanti scatoloni negli ultimi mesi, avevano fatto miracoli per i miei bicipiti da sempre inesistenti. Inoltre, il fatto che superassi il metro e ottanta mi dava un ulteriore vantaggio.

Brandon non si era aspettato una reazione del genere, quindi incespicò mentre lo spingevo contro un muro, tenendogli la testa ferma e assicurandomi di guardarlo negli occhi. 

Non provare nemmeno a pensare di posare anche solo un dito su Nora di nuovo. Questa è l’ultima volta che la infastidisci. In assoluto! Quando ti avrò lasciato, ricorda che sono stato io a dirti queste parole.

Non avevo detto una parola, ma capii che Brandon mi aveva sentito quando vidi una luce blu lampeggiare nei suoi occhi verdi. Sapevo che a quel puto avrei dovuto lasciarlo, ma per fare scena, aggiunsi ad alta voce, “Smettila di fare il coglione, Brandon,” prima di spingerlo via.

Per un attimo pensai che non avesse funzionato, perché ci fissò con sguardo vuoto un po’ troppo a lungo. Ma alla fine, indietreggiando e rischiando quasi di inciampare, sbatté rapidamente gli occhi prima di girarsi e andarsene.

“Wow, grazie. Sarebbe stato davvero un problema se mi avesse seguita fino a casa. Credevo che avesse recepito il messaggio già qualche isolato fa, ma immagino che alcuni ragazzi facciano fatica a capire il linguaggio del corpo,” disse Nora sospirando e osservando Brandon sparire in lontananza. 

“Sei stato impressionante, a proposito. Chi poteva immaginare che Brandon avesse paura di Paul Colt eh? La gente avrebbe pagato una fortuna pur di vederlo.” 

Scommetto che avrebbero pagato molto di più, per sapere quello che davvero gli avevo fatto.

“Se n’è andato adesso.” Aggiunsi un po’ stupidamente. Cosa dicevano i ragazzi come me a delle ragazze come Nora, in situazioni come questa? Probabilmente nulla; questo scenario quasi sicuramente non si verificava mai.

Sollevò le sopracciglia lanciandomi uno sguardo, e osservando poi la strada verso casa. Non era ancora buio, ma sapevo cosa avrebbe detto prima ancora che pronunciasse le parole. “Non lascerai una ragazza tornare a casa da sola, vero?” 

Per buona misura, inclinò la testa da un lato sbattendo le ciglia.

A che gioco giocava?

“Non mi conosci nemmeno.”

“Certo che ti conosco. Sei un amante delle Marlboro Lights e dei The Red Hot Chilli Peppers,” rispose, indicando la mia maglietta. “E so che sai chi sono io.”

L’ultima frase fu detta senza alcuna presunzione. Tutti a scuola la conoscevano. Nora Brice. Era una velocista e vinceva praticamente ogni corsa alla quale partecipava. In più, era bella da mozzare il fiato, ma rifiutava qualsiasi ragazzo che le chiedesse di uscire. Avere Brandon ad assillarla era probabilmente un fastidio quotidiano.

So che descrivere qualcuno come bello da mozzare il fiato possa sembrare esagerato, ma lei lo era e basta. 

Lunghe ciglia incorniciavano i suoi occhi scuri, le sue labbra piene si incastonavano perfettamente sotto il naso leggermente arrotondato sulla punta, e la sua pelle era lucente come il bronzo. Scoprii successivamente che avesse ereditato tutto dalla madre, che aveva origini Creole. 

Anche la cicatrice che le percorreva tutta la mascella sul lato destro del viso, aveva un che di affascinante; come a dimostrare che la sua bellezza potesse splendere nonostante quella che altri avrebbero definito un’imperfezione.

Ed i suoi capelli.

Oh, quei capelli.

Avrebbero potuto spezzare tranquillamente un cuore o due da soli. Lunghi fino alle spalle, castano ramati, folti, lucenti, mossi. Mi ero sempre chiesto se passasse un sacco di tempo difronte allo specchio per dargli quell’aspetto. 

Mi chiedevo spesso anche se al tocco fossero morbidi come lo sembravano guardandoli. Mi stava così vicino che avrei potuto spuntare quest’ultimo interrogativo dalla mia lista, ma tenni le mani lungo i fianchi cercando di concentrarmi su quello che aveva appena detto.

Non era sbagliato affermare che avessi una cotta per Nora Brice.

“Allora?”

“Allora cosa?” fui riportato di colpo alla realtà. 

“Mi accompagni a casa? Sta ad un minuto da qui, ma Brandon potrebbe tornare e non voglio doverlo affrontare. Avanti, dammi una mano.” 

Beh, di certo non le avrei risposto di no. Qualunque fossero i suoi piani, mi sarei preso a calci da solo per giorni se mi fossi lasciato scappare la possibilità di trascorrere qualche minuto in più con lei. 

Mi arrovellai cercando di capire perché volesse che le facessi compagnia. Un grazie per i servigi offerti? Oppure aveva davvero paura di tornare a casa sola? Il mio istinto rimase calmo, il che mi suggerì che fosse sincera. Ma perché venire da queste parti?

Annuendo, la intimai a fare strada. Il suo sorriso spazzò via qualsiasi riserva potessi avere al riguardo, e ci incamminammo fianco a fianco.

La passeggiata fu silenziosa, e quado arrivammo ad Oswald Close, Nora si fermò difronte un vecchio caseggiato. 

Ai miei occhi appariva piuttosto elegante, con dei candelieri all’ingresso, la scrivania del portinaio e il pavimento piastrellato.

“Posso proseguire sola da qui.” Annunciò Nora con finta spavalderia, ridendo subito dopo, vedendomi accigliato. “Ci vediamo domani a scuola?”

“Sicuro.” Risposi, sapendo che in realtà non mi avrebbe rivolto la parola. Ci saremmo semplicemente incrociati durante l’ora di Fisica e mi avrebbe sorriso come faceva con tutti gli altri. Magari mi avrebbe concesso un saluto.

La osservai venire accolta dal portinaio e dirigersi verso l’ascensore. Sperai che si girasse per un ultimo sguardo, ma non lo fece. La delusione mi seguì per tutto il tragitto di ritorno verso casa.
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